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Positivi commenti nel mondo al passo politico compiuto dal leader palestinese 

M ubarak dice a Reagan che è ora 
di aprire negoziati con l'OLP 

Soddisfazione espressa dal portavoce del governo francese - Prudenza nei commenti di Bonn, ma intensa attività 
diplomatica - La TASS dà con rilievo rincontro di Beirut e tace sul documento firmato da Yasser Arafat 

IL CAIRO — Dopo le dichia­
razioni di Arafat l'Egitto 
sembra ora voler rilanciare 
con forza la sua Iniziativa in 
Medio Oriente che si era con­
cretizzata, tra l'altro, • con 
una comune proposta fran­
co-egiziana alle Nazioni Uni­
te. Il presidente egiziano 
Mubarak ha invitato nuova­
mente ieri gli Stati Uniti a 
trattare direttamento con 
l'OLP ed ha espresso la spe­
ranza che II presidente Rea­
gan si muova in questa dire­
zione. 

In una intervista a una a-
genzia mediorientale, il mi­
nistro degli esteri egiziano 
Kamal Hassan Ali ha defini­
to tuno sviluppo importante» 
l'implicito riconoscimento 
dello stato ebraico da parte 
di Arafat. Spetta adesso ad 
Israele, ha aggiunto il capo 
della diplomazia egiziana, 
«interrompere la sua azione 
militare in Libano e ricono­
scere l diritti legali del pale­
stinesi». 

In particolare sulla situa­
zione del Libano il presiden­
te egiziano ha detto che si 
opporrà decisamente a qual­
siasi tentativo di spartizione. 
L'attacco israeliano al Liba­
no del 6 giugno scorso, ha 
detto Mubarak, è una «fla­
grante violazione dello spiri­
to di pace in un momento in 
cui abbiamo disperatamente 
bisogno di nutrire maggiori 
speranze per il rafforzamen­
to dello spiritò di pace». «I-
sraele non può — ha detto il 
presidente egiziano — inter-
vernlre negli affari interni 
del Libano o tentare di risol­
vere problemi che devono es­
sere risolti dai libanesi stes­
si». Mubarak ha anche ripe­
tuto che qualsiasi soluzione 
della crisi libanese deve ap­
poggiare il principio dell'au­
todeterminazione dei pale­
stinesi. «Il primo passo che 
gli USA devono fare — ha 
concluso — per affrontare il 
problema Libano, è di tratta­
re con l'OLP». 

Nella dichiarazione di A-
rafat anche la Francia ha vi­
sto un segnale positivo. Tut­
to quanto conferma l'apertu­
ra già manifestatasi da varie 
settimane verso il passaggio 
dallo scontro militare al ne­
goziato politico in Medio O-
riente è «considerato positi­
vamente dalla Francia», ha 
dichiarato ieri un portavoce 
del ministero degli esteri a 
Parigi. Lo stesso portavoce 
ha detto che la disponibilità 
dell'Organizzazione di libe­
razione della Palestina all' 
abbandono delia lotta arma­
ta per la trattativa era stata 
già registrata nel corso di 
contatti che il governo fran­
cese aveva avuto con l'OLP e 
citata all'Assemblea nazio­
nale del dibattito del 6 luglio 
scorso. 

Al ministero degli esteri 
francese è stato aggiunto che 
la disponibilità manifestata 
dall'OLP è alla base del «do­
cumento di lavoro franco-e­
giziano» che sarà presto pre­
sentato all*ONU sotto forma 
di risoluzione. 

Il governo tedesco federale 
ha evitato ieri di commenta­
re la decisione dell'OLP di ri­
conoscere tutte le risoluzioni 
dell'ONU. Il portavoce uffi­
ciale del governo di Bonn ha 
detto che la RFT sta com­
piendo in questo momento 
«le verifiche e i sondaggi» ne­
cessari per determinare gli 
sviluppi della situazione. Da 
parte sua, un deputato del 

£artlto liberale, Juergen 
loellemann, ha dichiarato 

— ed è questa la prima presa 
di posizione di un politico te­
desco occidentale — che l'at­
teggiamento dell'OLP «rap­
presenta una occasione sto­
rica» per la pace in Medio O-
riente. -•• 

D'altra parte, né il partito 
socialdemocratico (SPD) né 
l'opposizione democristiana 
(CDU) hanno ancora com­
mentato pubblicamente la 
decisione palestinese. Secon­
do informazioni di stampa 
diffuse nel corso della gior­
nata di ieri a Bonn, la notizia 
avrebbe provocato un consi­
derevole impatto negli am­
bienti diplomatici occidenta­
li e particolarmente nell'am­
ministrazione americana 
che aveva posto la condizio­
ne del riconoscimento di I-
sraele da parte dell'OLP pri­
ma di acconsentire ad aprire 
un dialogo diretto con l'or­
ganizzazione palestinese. In 
particolare, secondo queste 
Informazioni di stampa, si 
starebbe svolgendo una in­
tensa attività politica in seno 
all'Alleanza Atlantica prima 
di assumere una posizione in 
merito a questi recenti svi­
luppi della situazione medio­
rientale. 

A Mosca l'agenzia sovieti­
ca «Tassa ha dato ieri un am­
pio risalto all'incontro di do­
menica scorsa tra Yasser A-
raf at e un gruppo di membri 
del Congresso americano, 
ma ha significativamente 
taciuto cheli presidente del­
l'OLP ha firmato un docu­
mento In cui si è impegnato 
ad accettare tutte le risolu­
zioni dell'ONU sul problema 
della Palestina, n resoconto 
della «Tass» si è limitato a ri­
ferire le parole di critica e di 
condanna che il leader pale­
stinese ha avuto nei confron­
ti degli «fgreuori israelia­
ni». •-• - •' " • •-• •:••.';,v.>A--.L•:. 

Colonnello d'Israele 
si congeda, è contro 
la guerra in Libano 

TEL AVIV — Un colonnello dell'esercito israeliano, impe­
gnato nelle operazioni militari sul territorio libanese, ha 
chiesto ed ottenuto di essere rimosso dai propri compiti per­
ché la sua coscienza e le sue convinzioni non gli permettono 
di proseguire questa guerra. L'episodio è avvenuto nei giorni 
scorsi e lo si voleva tenere riservato. La notizia si è però 
diffusa ed allora i comandi hanno deciso di renderla nota. Si 
tratta del 32enne colonnello Eli Oeva, figlio di un generale 
della riserva, che comandava una brigata corazzata Impe­
gnata nell'assedio a Beirut occidentale. «Non ho il coraggio di 
guardare negli occhi 1 genitori del caduti — ha dichiarato — 
per annunciare che i loro figli sono caduti in una operazione 
che secondo la mia coscienza si sarebbe potuta evitare». 

«Non si schiaccia in questo modo la testa del serpente né si 
buttano vite umane», ha aggiunto l'ufficiale, definito brillan­
te e sempre distintosi sui campi di battaglia compresi quelli 
del Libano, in azioni «difficili» conclusesi con «successo» e 
senza significative perdite fra i suol uomini. Il ministrò della 
Difesa Ariel Sharon lo ha ascoltato, rinviandolo allo stesso 
premier Menachem Begln, incapace anche lui di indurlo a 
ritornare sulla sua richiesta di lasciare il comando della bri­
gata. Neppure il padre, l'ex generale Yossef Geva, lo ha con­
vinto. Il capo di stato maggiore Refael Eytan lo ha quindi 
rimosso, mettendolo In congedo provvisorio. I comandi mili­
tari israeliani hanno reagito in modo molto irritato, temendo 
che il gesto possa essere imitato. 

I commenti in Italia: 
soddisfatti i partiti 

prudenza del governo 
ROMA — Valutazioni e commenti in Italia al gesto spettaco­
lare compiuto dal leader dell'OLP. Dalla Farnesina si è ap­
preso che sono stati «subito stabiliti i contatti con i paesi che 
seguono più da vicino le vicende libanese e palestinese al fine 
di acquisire elementi di valutazione» (la necessità di appro­
fondire il senso dell'evento, prima di formulare giudizi defi­
nitivi, è stata sottolineata dallo stesso Spadolini). Da parte 
italiana — fa notare ancora il nostro ministero degli Esteri — 
•si ritiene da tempo che l'OLP debba, nell'interesse del popolo 
palestinese, evolvere verso un ruolo esclusivamente politico e 
non più militare». Pressoché unanime il tono, di apprezza­
mento, del commenti venuti dalle forze politiche. «Nonostan­
te la tragica situazione di guerra — ha dichiarato il de Silve­
stri, presidente dell'associazione Italia-Palestina — si riesco­
no a intravvedere atteggiamenti equilibrati e responsabili». 
«Un importante passo avanti», è stato il commento del presi­
dente dei deputati de Gerardo Bianco, mentre 11 sottosegreta­
rio al Tesoro Fracanzani, anch'egll de, ha aggiunto che tutti 
coloro ai quali sta a cuore la pace «non possono che rallegrar­
si» della svolta. Margherita Boniver, responsabile degli esteri 
del PSI, ha detto che la notizia, «se confermata, significhereb­
be l'inizio dello sblocco della situazione più aggrovigliata nel 
panorama internazionale». «Un avvenimento positivo» è il 
giudizio del socialdemocratico Puletti, e un analogo apprez­
zamento è venuto anche dal liberale Anselmi. 

Cosa affermano le risoluzioni 
dell'ONU approvate da Arafat 
Non c'è dubbio che si tratti di una 

svolta clamorosa, anche se preparata da 
una serie di piccoli passi fatti dall'OLP 
in questa direzione a cominciare dal 
1974. Riconoscendo tutte le risoluzioni -
dell'ONU sulla questione della Palesti­
na, e in particolare la prima di queste, la . 
risoluzione 181, del 29 novembre 1947 
Arafat ha riconosciuto il principio stes­
so dell'esistenza di due Stati sovrani e ... 
indipendenti in Palestina, uno Stato di 
Israele e uno Stato palestinese. 

La risoluzione 181 dell'Assemblea ge­
nerale delle Nazioni Unite prevedeva un 
progetto di spartizione della Palestina . 
tra uno «Stato arabo indipendente» e ;, 
uno «Stato ebraico», oltre a una «zona 
internazionale» per Gerusalemme. Essa ,, 
chiedeva inoltre il reciproco riconosci- ' 
mento tra i due Stati con l'impegno ad . 

• astenersi «dalla minaccia o dall'uso del­
la forza nei confronti dell'integrità ter­
ritoriale o dell'indipendenza politica di 
qualunque Stato». 

Accettata dagli israeliani, la risoluzio- : 
ne 181 era stata respinta dalla Lega Ara- ; 
ba. Un rifiuto che la stessa Lega Araba 
riconfermerà il 28 agosto del 1967 con i 
famosi «tre no» del vertice di Khartum:, 
no al riconoscimento di Israele, no ai 
negoziati con Israele, no a qualunque 
trattato con Israele. Sarà solo il presi­
dente tunisino Bourghiba, una voce che 
fu allora isolata nel mondo arabo, a rico- ' 
noscere che solo un ritorno allo spirito 
della risoluzione 181, e quindi del reci­
proco riconoscimento, avrebbe potuto 
riaprire la via della pace in Medio O-
riente. 

Per quanto riguarda i palestinesi è 
noto che la loro Carta nazionale, elabo­
rata nel 1964 e modificata nel 1968, non 
riconosceva il diritto all'autodetermina­
zione esercitato dagli israeliani. L'arti­
colo 19 della Carta affermava infatti che 

«la spartizione della Palestina nel 1947 e . 
la creazione dello Stato di Israele sono -
del tutto illegali, qualunque lasso di. 
tempo sia passato da allora, perché sono 
contrarie alla volontà del popolo palesti- • 
nese e al diritto naturale alla sua pa­
tria». In essa si respingeva inoltre «ogni 
soluzione sostitutiva alla liberazione to­
tale della Palestina». . • - . , . r 

Tuttavia, ilei due «programmi politi­
ci» del Consiglio nazionale palestinese 
(la più larga organizzazione rappresen­
tativa dell'OLP) del giugno 1974 e del . 
marzo 1977 viene aperta la via a una . 
soluzione diversa da quella delia Ubera- , 
zione, con la lotta armata, di «tutta» la 
Palestina. Nel punto due della dichiara* 
zione politica del 1974 infatti si parla dì 
«edificare un'autorità nazionale popola­
re, indipendente e combattente del po­
polo su ogni parte del territorio palesti­
nese che verrà liberato». Anche se, nel 
punto 4 si afferma che questo obbiettivo 
dovrà essere un passo verso la realizza­
zione dell'«obbÌettivo strategico», cioè 
uno Stato palestinese democratico, su 
tutta la Palestina, in cui convivano e» 
brei, musulmani e cristiani. Era l'ob­
biettivo che Arafat annunciava dalla 
stessa tribuna dell'Assemblea generale 
dell'ONU il 13 novembre 1974. 

II nuovo «programma politico» apprc- " 
vato nel marzo 1977 riafferma il diritto 
dell'OLP «a creare il suo Stato nazionale ' 
indipendente sul suo suolo nazionale», 
ma questa volta si passa interamente 
sotto silenzio IVobbiettivo strategico», . 
che implicava lo smantellamento dello 
Stato di Israele. Era il primo passo di* 
quel dialogo tra l'OLP e le forze di pace 
israeliane che è sfociato nella dichiara­
zione comune del 20 luglio scorso del 
consigliere di Arafat, Sartaui, e dell'i-
sraeuano Pded, in cui per la prima vol­
ta si parla di «riconoscimento reciproco» 

tra OLP e Israele. 
Dopo la guerra dei sei giorni, la famo­

sa risoluzione 242 del Consiglio di sicu­
rezza approvate il 22 novembre 1967 
chiede il ritiro di Israele dai territori oc­
cupati (Cisgiordania e Gaza) e una «giu­
sta soluzione del problema dei profu-
f;hi». La contestata risoluzione 242 stabi- ' 
isce anche il «riconoscimento della so­

vranità e dell'integrità territoriale e del­
l'indipendenza politica di tutti gli Stati 
della regione» nonché il «diritto a vivere 
in frontière sicure». Ma non è questo il 

Stinto centrale della contestazione dell*. 
•LP. Il problema è il mancato riconosci­

mento dei diritti palestinesi. I diritti di 
Israele infatti sono affermati anche nel­
le risoluzioni precedenti, a partire da 
quella che veni'anni prima ammetteva 
lo Stato ebraico all'ONU, e in quelle suc­
cessive nelle quali comincia però ad ap­
parire anche il riconoscimento del dirit­
to all'autodeterminazione del popolo a-
rabo di Palestina. Un diritto affermato 

, per la prima volta nella risoluzione 2535 
del 10 dicembre 1969 e poi riaffermato 
in tutte le successive — nelle quali viene 
addirittura ampliato con l'affermazione 
del diritto alla «lotta armata di libera-

, zione»—fino alla risoluzione 3375 del 10 
' novembre 1975 allorché l'OLP viene ri-
\ conosciuta quale «unico rappresentante 
del popolo palestinese» e invitata a par­
tecipare «su base di eguaglianza» a tutte 
le conferenze sul Medio Oriente che si 
terranno sotto l'egida dell'ONU. 
' È chiaro quindi il senso che assume la 

dichiarazione di Arafat: non solo la riaf­
fermazione del diritto all'esistenza di 
uno Stato palestinese in Palestina, ma 
anche il riconoscimento, su base di reci ' 
procita, all'esistenza di Israele, cosi co­
me è scritto in tutte le risoluzioni dell'O­
NU. 

Giorgio Migliardi 

Caute nella forma ma dure nella sostanza le posizioni ufficiali 

La Cina 
ha proposto 
all'Angola di 
normalizzare 

i rapporti 
PECHINO — La «Rivista di 
Pechino» in un suo recente 
numero ha pubblicato un 
breve commento a proposito 
dello stabilimento di relazio­
ni diplomatiche con la Re­
pubblica popolare angolana. 

n commento afferma che 
Pechino «si augura di nor­
malizzare i rapporti con 1' 
Angola» anche se ribadisce le 
vecchie valutazioni sulla 
questione, e conclude rive­
lando anche che «attualmen­
te la Cina è in contatto con il 
governo angolano e gli ha 
proposto di normalizzare i 
rapporti». 

Da Luanda sono subito 
giunti positivi commenti. È 
la prima volta — rileva la 
stampa angolana — che la 
Cina esprime chiaramente la 
sua volontà di dialogare con 
il governo angolano e di u-
sclre dall'atteggiamento di 
riserbo in cui si era chiusa 
all'epoca dell'indipendenza 
dell'Angola nel 1975, quando 
si rifiutò di riconoscere il re­
gime di Agostinho Neto, a 
suo avviso completamente 
asservito a Mosca. 

Un primo tentativo di av­
vicinamento si ebbe nel 
1978-79, ma la guerra tra Ci­
na e Vietnam dopo .Inter­
vento di Mosca in Cambogia, 
ne impose l'interruzione. 

L'esercito 
USA chiede 

fondi per una 
nuova arma 
neutronica 

WASHINGTON — L'eser­
cito statunitense ha chiesto 
nuovi fondi per iniziare la 
produzione di un nuovo mi­
cidiale proiettile d'artiglie­
ria da 155 mm., convertibile 
in arma neutronica. 

La voluminosa carica 
neutronica era stata sinora 
inserita unicamente nei 
missili a corto raggio «Lan­
ce» e nei grossi proiettili d' 
artiglieria: soltanto lunghi 
studi e esperienze hanno 
consentito agli scienziati 
del Dipartimento della Di­
fesa e dell'Energia di giun­
gere alla costruzione di una 
testata miniaturizzata a-
datta a munizioni da 155 
mm. 

•Il nuovo prolettile — se­
condo fonti dell'esercito a-
mericano — consentirebbe 
alle truppe NATO stanziate 
in Europa centrale di rista­
bilire un'effettiva parità ri­
spetto alle forze armate 
convenzionali schierate dal 
Patto di Varsavia». 

Ma proprio il timore di 
una localizzazione delle 
nuove bombe sul territorio 
europeo ha già scatenato in 
passato un'ondata di prote­
ste popolari, riserve e oppo­
sizioni nei governi. 

Torture 
nel Salvador 

GliUsa 
ne hanno 
le prove 

WASHINGTON — L'amba­
sciata statunitense nel Sal­
vador ha ricevuto nuove pro­
ve di torture compiute dalla 
polizia salvadoregna contro 
civili ed ha messo in guardia 
i governanti della nazione 
centroamericana sulle possi­
bili gravi ripercussioni. Lo 
riferisce il quotidiano ameri­
cano «Washington Post». 

Secondo il giornale l'am­
basciatore statunitense Dea-
ne Hinton ha rivolto uno 
speciale appello al presiden­
te salvadoregno Alvaro Ma­
gona il mese scorso perché 
ponga fine alle torture della 
polizia prima che l'immagi­
ne del Salvador negli Stati 
Uniti ne risulti gravemente 
danneggiata. 

Mercoledì prossimo il pre­
sidente Ronald Reagan do­
vrebbe decidere la continua­
zione dell'aiuto statunitense 
al Salvador — circa 366.5 mi­
lioni di dollari nell'anno fi­
scale 1982 — sulla base, cosi 
fu stabilito, dei progressi 
compiuti dal governo di quel 
paese verso un miglioramen­
to nel rispetto dei diritti u-
mani. 

Il Dipartimento di stato 
non ha voluto commentare 
le informazioni del «Washin­
gton Post». 

Situazione 
di stallo 

nella guerra 
tra Iran 
e Irak 

KUWAIT — Situazione di 
stallo al fronte della guerra 
tra Iran e Irak, mentre a Te­
heran il comando militare 
comincia ad ammettere che 
le truppe persiane si trovano 
in difficoltà. 

Intervistato dal quotidia­
no ufficiale «Repubblica isla­
mica», il comandante in capo 
delle forze aeree, colonello 
Mohammed Molnlpoor, ha 
riconosciuto che l'aviazione 
di Baghdad oppone una forte 
resistenza, forse maggiore di 
quanto non fosse all'inizio 
delle ostilità. Moinipoor ha 
aggiunto che l'aeronautica 
militare iraniana comincia a 
risentire la mancanza di pez­
zi di ricambio a causa deli' 
embargo sulle forniture de­
cretato dagU Stati Uniti. 

Anche i discorsi degli e-
sponenti del regime sembra­
no farsi più prudenti rispetto 
ai giorni scorsi. Per la prima 
volta, ieri, il primo ministro 
Hussein Moussavi anziché e-
lencare le solite pesanti ri­
chieste iraniane per la con­
clusione della guerra, si è li­
mitato ad affermare che Te­
heran chiede agli iracheni di 
ritirarsi sulle posizioni pre­
cedenti all'Inizio del conflit­
to. Moussavi ha ribadito i-
noltre l'accettazione, di una 
mediazione algerina. 

-.• ' J *i . 

Sale di tono nella RFT 
' • • •' : . i . - . • i - . — .•:••• . • : • " . - , ì .- . .• - : • • • : • - • - . • ' • . t • 

la polemica antiamericana 
La «Stiddeutsche Zeitung»: «non siamo una repubblica delle banane» - Irritazione per la 
«cintura di sicurezza» stretta attorno a Schmidt negli USA - Divorzio o lite in famiglia? 

BONN — Una certa delusione 
e irritazione malcelata, nella 
RFT, per gli esiti del viaggio a-
mericano del cancelliere 
Schmidt. Se pure alla vigilia 
con grande impegno i circoli di­
rigenti di Bonn avevano insìsti­
to sugli aspetti «privati» della 
«tournée» di Schmidt (invitato 
per un ciclo di conferenze, 
niente di ufficiale, quasi un ini­
zio di vacanze), tutti davano 
per scontato che, dopo i collo­
qui con il neosegretario di Sta­
to Shultz, il cancelliere avrebbe 
finito per incontrare anche, 
magari «per caso», il presidente 
Reagan. 

Ebbene, non solo l'incontro 
al vertice non c'è stato, ma è 
netta a Bonn l'impressione che 
il capo della Casa Bianca abbia 
steso attorno all'ospite venuto 
d'oltreoceano una vera e pro­
pria «cintura di sicurezza», co­
stringendolo ad attenersi stret­
tamente al programma della vi­
sita. Anzi, se avesse potuto far­
lo senza creare un incidente di­
plomatico — aggiunge qualcu­
no sulle rive del Reno — Rea­
gan avrebbe mandato a monte 
anche l'incontro con Shultz. 
Come ha fatto, per altro, con 
quelli, pure previsti, che il can­
celliere avrebbe dovuto avere 
con il ministro della Difesa 
Weinberger e il consigliere del 
presidente per i problemi della 
sicurezza William Clark. Tutti 
e due, infatti, avrebbero dovuto 
partecipare alla «riunione con­
viviale» al «Bohemien Club» il 
cui ospite d'onore era proprio 
Helmut Schmidt. Non si sono 
presentati, • adducendo come 
motivo gli sviluppi della crisi in 
Libano, e il cancelliere — dico­
no — se ne è risentito. . 

I commenti ufficiali, ovvia­
mente, sorvolano su simili det­
tagli. Preferiscono insistere su­
gli aspetti«po8Ìtivi» della tra­
sferta americana, che consiste­
rebbero — così ha dichiarato 
ad esempio il portavoce gover­
nativo Klaus Bolline in una di­
chiarazione alla radio — nel-
l'autiUssimo contributo», offer­
to dal cancelliere ai suoi inter­
locutori statunitensi, «ad una 
migliore conoscenza dei proble­
mi europei». Iti realtà pare prò-
Erio che i dirigenti USA i «prò-

temi europei» li conoscano 
tanto bene da volerne approfit­
tare a mani basse; matant'&in 

. vicende come quelle, che; op­
pongono attualmente gUreuro-

: pei agli americani contano àn-

che gli elementi psicologici, e 
Schmidt, col suo viàggio — ha 
aggiùnto Bblling — sarebbe an­
che «riuscito a ridurre le irrita­
zioni» reciproche, «correggendo 
alcuni pregiudizi che avrebbero 
potuto rivelarsi pericolosi». I 
colloqui con Shultz sarebbero 
stati, anzi, molto fruttuosi, co­
stituendo — è sempre il parere 
ufficiale del portavoce governa­
tivo — «un investimento molto 
remunerativo per il futuro». 

Sarà. Intanto è certo che ogni 
giorno che passa l'irritazione 
tedesca verso gli atteggiamenti 
americani monta di intensità e 
si arricchisce di nuova sostan­
za. In un commento molto du­
ro, l'autorevolissima «Suddeu-
tsche Zeitung» è arrivata a scri­
vere che Washington imposte­
rebbe la sua politica verso l'Eu­
ropa come se gli stati del vec­
chio continente fossero delle 

«repubbliche delle banane», e si 
compiace della fermissima ac­
coglienza che le prepotenze a-
mericane hanno incontrato nel­
le «più vecchie nazioni euro­
pee», la Francia e la Gran Bre­
tagna. Implicita la critica alle 
risposte ufficiali tedesche, le 
quali, se pure ferme e chiare 
nella sostanza (assai più di 

3uelle del governo italiano, per 
irne una), sono abbastanza 

caute sul piano della forma e 
soprattutto attente a non com­
promettere a priori la ripresa di 
un dialogo civile in un futuro 
più o meno lontano. 

Così ad esempio il ministro 
dell'economia Lambsdorff, tor­
nando sulla questione del ga­
sdotto (sulla quale fu tra i pri­
mi esponenti di governo euro­
peo a dire la sua, e con grande 
chiarezza), ha affermato di 

«non essere del tutto pessimi­
sta» sulla possibilità che «la Ca­
sa Bianca alla fine cambi pare­
re» e che proprio per questo sa­
rebbe dannoso che gli europei 
ricorressero, almeno per ora, a 
misure giuridiche. 
• Un altro sintomo di «mode­

razione» ispirata dall'alto, che 
nulla cede però sul piano della 
sostanza, viene dalla «sottile» 
disquisizione definitoria che si 
e aperta Bulle metafore atte a 
rappresentare la querelle euro-
americana. Con fine senso delle 
distinzioni e poco senso del ri­
dicolo certi giornali riprenden­
do le dichiarazioni di Schmidt e 
adottando il suo stesso «lessico 
familiare», precisano che, se­
condo la posizione ufficiale te­
desca, quella in atto è una elite 
in famiglia» e non, come invece 
ha sostenuto Cheisson, un «di­
vorzio». 

Sul gasdotto il PSDI insiste 
attacca Colombo, minaccia crisi 

Un corsivo deir«Umanità»: la posizione della Farnesina contrasta con l'ac­
cordo nel pentapartito - Zanone e la destra de allineati con Longo 

ROMA — Nuove bordate del PSDI nella 
guerra accesa all'interno della maggioranza 
dalla nota della Farnesina sulla vicenda del 
gasdotto siberiano. Come si ricorderà, buon 
ultimo tra gli europei, 11 nostro ministero de­
gli Esteri aveva preso posizione sul diktat 
statunitense affermando che gli impegni già 
sottoscritti da ditte italiane vanno onorati. 
Dopo che Pietro Longo aveva minacciato ad­
dirittura la crisi, la Farnesina si era precipi­
tata a precisare che il «via» governativo ai 
contratti riguarda soltanto le forniture per la 
costruzione del gasdotto (si tratta di lavori 
per 600 miliardi di lire, ha Teso noto ieri il 
CdF del «Nuovo Pignone») e non già l'ac­
quisto del gas stesso, ancora oggetto, quest' 
ultimo, della «pausa di riflessione» concorda­
ta qualche mese fa dal partiti della maggio* 
ranza. • - - °'-': ; '-" 

Ma la precisazione non è parsa abbastanza 
• precisa al PSDI, tant'è che Inumanità» di og­
gi, in un corsivo «ispirato» (da Longo) sostie­
ne che la «pausa di riflessione» riguarda inve­
ce l'intera questione del gasdotto, e cioè an­
che la fornitura di attrezzature per la realiz­
zazione del manufatto da parte di ditte italia­

ne. Il ministero degli Esteri, quindi, avrebbe 
violato la consegna e il PSDI reclama che 
«non insista nell'errore o nelle correzioni par­
ziali... Si chiede che il ministro degli Esteri, a 
guisa di cocchiere, guidi la carrozza sulla 
strada già tracciata». E c'è di più: 11 quotidia­
no socialdemocratico torna ad agitare la mi­
naccia della crisi. Aggiunge infatti, artico­
lando la metafora ippica che «altrimenti si 
potrebbero determinare incidenti di percorso 
che potrebbero portare la carrozza nel burro­
ne o far saltare 11 cocchiere dal seggiolino». 

Anche il liberale Zanone ha sollevato Ieri la 
questione, rammentando che il PLI aveva e> 
spresso contrarietà all'accordo per 11 gas fin 
dal 1981, «assai prima dunque delle sanzioni 
USA dopo il golpe in Polonia». Il segretario 
liberale sostiene che il contratto sarebbe van­
taggioso solo per i sovietici, «argomento», 
questo, ripreso anche da Mario Segni, espo­
nente della destra de. 

Il socialista Manca, invece, ritiene che «an­
che l'Italia, così come gli altri partner euro­
pei, debba portare a conclusione la trattativa 
sul gas siberiano, cosi come è necessario che 
si giunga li più rapidamente possibile all'ac­
cordo con l'Algeria». 
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AGOSTO 82 

Certificati di Credito del Tesoro. 

• ICCT sono tìtoli di Stato esentì da '/.'. 
qualsiasi imposta. . .':-.. 
• L'investitore può sceglierli nella durata 
preferita: 2 o 4 anni/'* 
• Sono disponibili in una vasta gamma di 
tagli a partire da 1 milione 

• • Alla scadenza del primo semestre 
fruttano un interesse del : 10 %. 
• L'interesse dei semestri successivi è pari 
al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio. Il premio è di 
0,40 di punto in più per i certificati biennali 

e di 1 punto intero in più per quelli 
quadriennali • 
• I risparmiatori possono sottoscriverli 
presso gli sportelli della Banca d'Italia o 
della loro stessa banca, al prezzo di 
emissione, senza pagare alcuna. 
provvigione. 
• Offrono un reddito annuo superiore a -
quello dei BOT. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Periodo di Emissione 

Prezzo di -.. 
emissione 

98% 
Prima cedola 
semestrale 

Rendimento 
annuo 1° semestre,. 

arce 

L'investimento esentasse, 
sempre a portata di mano. 
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